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In allo: Rivera a Wamblty (1963) abbraccia Altaflnl dopo II gol 
sagnato dall'ltalo-braslliano eh* diede al Mllan la Coppa , dal Cam-
pioni. Sotto: il capitano dal Mllan eh» ha giocato lari la 500' pan 
tita in saria A. 

Rivera, una vita 
in rossonero 

Con una breve cerimonia il 
Milan ha consegnato ieri una 
targa al suo giocatore più 
prestigioso e significativo. 

_Una targa che vuol dire 500 
partite con la maglia rossone­
ro. Un traguardo che poteva 
essere tagliato soltanto da 
Gianni Rivera, bandiera con­
sumata ma non ancora logora 
della società. Giocare la par­
tita del mezzo migliaio, vince­
re lo scudetto e con questo la 
stella d'oro dei dieci sospira­
ti titoli nella stessa domeni­
ca è senza dubbio un avveni­
mento straordinario e presso­
ché irripetibile. 500 sono le 
giornate di campionato dispu­
tate da Rivera con la maglia 
del Milan, ma se a queste si 
aggiungono quelle in maglia 
grigia (Alessandria), le gare 
ufficiali di Coppa Italia, cop­
pe europee, tornei nazionali 
ed internazionali, quelle in 
maglia azzurra, le poche ma 
importanti presenze nelle fa­
mose e selezioni» approntate 
per gli impegni celebrativi di 
questa o quella ricorrenza ed 
infine le amichevoli, ecco che 
il tetto delle partite giocate 
da questo straordinario cam­

pione ed atleta sale ad un mi­
gliaio circa. Mille partite si­
gnificano 90 mila minuti, 1.500 
ore, oltre 62 giorni continua­
tivi di attività! 

Un personaggio come Gian­
ni Rivera si può anche e giu­
stamente discutere, perfino 
tecnicamente — per quanto 
opinabile sia questa possibi­
lità — può essere messo sot­
to accusa. Ma sminuirne la 
statura agonistica, sportiva ed 
atletica, sarebbe prima di tut­
to chiudere gli occhi sulla 
realtà di cifre spaventevol-
mente rilevanti. Rivera non 
aveva 16 anni quando esordi 
ad Alessandria contro l'Inter 
il 2 giugno del '59, ed appena 
17 quando debuttò a San Si­
ro contro il Catania in ma­
glia rossonera (anzi, in ma­
glia bianca a strisce orizzon­
tali). A 19 anni era già in 
nazionale, a 23 capitano del 
Milan, a 29 miglior calciatore 
d'Europa, primo e sin qui u-
nico pallone d'oro toccato ad 
un giocatore italiano. Il 2 giu­
gno, fra meno di un mese, 
compirà 20 anni di carriera: 
la festa in suo onore, dun­
que, è appena cominciata., 

Un «abatino di ferro 
Al di là delle cifre, aride so­

litamente ma non in questo 
caso, resta il consolidamento 
del personaggio, la sua tra­
sformazione via via in mito 
più ancora che in idolo. Che 
gli uni o gli altri cadano, è 
spesso necessario. Ma verosi­
milmente e realisticamente ci 
si chiede se anche quello del­
l'abatino di ferro farà 
questa fine. Se in definitiva, 
giunto a guidare la sua squa­
dra alla conquista del decimo 
scudetto dopo 20 anni di logo­
rio indiscutibile, anche Rive­
ra verrà travolto dall'oblio, o 
dalle polemiche, o da un fu­
turo grigio come la maglia 
vestita per la prima volta in 
serie A nel lontano '59. Pro­
babilmente il nome del capi­
tano rossonero resterà legato 
ancora e forse per sempre al­
lo sport del pallone, proprio 
perchè più che mito o idolo 
egli, bene o male, è stato sim­
bolo di una fetta di storia 
popolare del nostro Paese. 

Lo si voglia o no come Cop­
pi e Bartali, egli ha diviso e 
riunito di volta in volta l'Ita­
lia calcistica, che è poi l'Ita­
lia sportiva, e quindi una fet­
ta del costume del nostro tra­
vagliato Paese. Il calcio è 
popolarità ed in questa lui 
— per la verità così contrad­
dittoriamente aristocratico — 
ha sempre affondato le radi­
ci del successo. Ed un suc­
cesso che stranamente non ha 
portato con sé — nel caso di 
Rivera — una rilevante ric­
chezza economica, per lo me­
no paragonabile a quella di 
chi, strappando ingaggi fanta­
scientifici, è pure passato co­
me una meteora nell'arco più 
breve di tempo. Certo: Rive­
ra non è un povero. Rivera 
ha perfino soggiaciuto a fal­
limenti in campo commercia­
le, ma certamente il suo lun­
go professionismo è tale da 
non doversi, lui, vergognare 
del denaro guadagnato in ven-
t'anni. 

I limiti e le virtù 
Rivera giocatore, Riverc 

personaggio, Rivera uomo: 
moltissimi limiti, un'aggressi­
vità permanente (che forse 
per questo ha subito un pro­
cesso di identificazione cosi 
massiccio), l'incapacità spes­
so di trasformare concreta­
mente.certi slanci, ma anche 
molto buona fede. Rivera non 
sa molto sorridere: ha pre­
so sempre tutto maledetta* 
mente sul serio, si è senti­
to, e forse si sente ancora 
braccato come essere umano. 
un ragazzo che, provenendo 
dada campagna, doveva co­
struire tutto badando a schi­
vare i pericoli e a combat­
terti con le stesse armi. Ri­
vera non è stato e non è — 
contrariamente a quello che 
si pad credere — né scaltro 
né calcolatore. Nella sua ve­
na contorta è essenzialmente 
genuino. E soprattutto ha 
creduto e crede nel gioco del 
calcio, che è poi la realizza­
zione fisica delia sua intelli­
genza. 

Ogni volta che ha commesso 
un errore (e ne ha commessi 

tanti), ogni volta che ha tra­
volto qualcuno sulla sua stra­
da, usandolo per gettarlo (è 
il destino triste di chi si sen­
te e teme di essere a sua vol­
ta usato e gettato), sicura­
mente ha creduto di obbedire 
a qualche volontà suprema. 
La volontà dei suoi tifosi, del 
suo pubblico, della gente. 

Pericoloso tutto questo? Cer­
to, ma se è vero che dello 
sport e del calcio non si deve 
fare una tragedia, nemmeno 
sulla croce si possono mette­
re i suoi protagonisti. 

Adesso che ha vinto tutto, 
adesso che ha guadagnato U 
suo scudetto numero 10 e la 
sua stella, Rivera sarà co­
stretto forse, dopo cent'anni, a 
restare solo con se stesso. 
Con la sua compagna, con la 
sua bambina. Insomma: con 
il futuro, che per gli intro­
versi ed i pessimisti è sem­
pre un gran peso. Non c'è 
niente di male se anche noi, 
che guardiamo con sospetto 
U privato, gli facciamo gli 
auguri. 

" * — * 

Nella grande 
festa di S. Siro 
Liedholm 
e Colombo 
parlano già 
di terza 
Coppa 
dei Campioni 

La forniaxhita dslìo scucialo e dalla « stella ». Prima fila in alto, da sinistra: Albartosi, Chiodi, Morlnl, Bigon, Sar­
tori, Rigamonti. Sotto: Facchini (praparatora atletico), Coilovati, Boldini, Da Vecchi, Liedholm, Bel, Maldara, Ca­
pello, Gasparinl (allenatore in seconda). Seduti: Caroti!, Buriani, Rivera, Antonelli, Baresi, Novellino. 

Al Milan una stella 
attesa da undici anni 

Gianni Rivera, il fedelissimo, è certo di continuare a giocare anche nella prossima stagione 

MILANO — Uno svedese, un ales-
sandrin-milanese e • un brianzolo. 
Nils Liedholm, Gianni Rlvera, Feli­
ce Colombo; tre personaggi che ieri 
hanno brindato assieme. Tre storie 
diverse. Un allenatore che anni fa 
venne ripudiato dallo stesso club 
che ora gli rende onore; storie del 
calcio. Un giocatore che da vent'an-
ni passa fila cassa della stessa so­
cietà ricevendo il giusto compenso, 
un atleta che i tifosi hanno ammi­
rato e contestato, personaggio di dif­
ficile interpretazione in quanto è ar­
duo stabilire se il nostro è uomo 
spregiudicato o recitante secondo 
convenienza. ; 

E, infine, un presidente arrivato 
dalla provincia al seguito dell'amico-
socio Vittorio Duina, chiacchleratis-
simo suo predecessore. Un uomo, il 
presidente della «stella», che ha sa­
puto imparare in fretta. Felice Co­
lombo guarda al futuro. Il suo pen­
siero corre alla Coppa dei Campioni 
anche se. nella chiacchierata, non tra­
lascia di ricordare il passato ricco 
per lui di esperienze. 

« Certamente la più prestigiosa tra 
le Coppe europee figura al vertice 

dei nostri programmi. Conquistarla 
il prossimo anno sarebbe meraviglio­
so. Nei prossimi giorni parlerò con 

, Liedholm e col d.s. Vitali per stu­
diare il da farsi. Sin d'ora, comun­
que, posso affermare che il Milan 
non starà alla finestra nella prossi­
ma campagna-trasferimenti. Il nostro 
pubblico merita molte soddisfazioni 
ma colgo l'occasione per lanciare un 
appello, i nostri tifosi non si faccia­
no molte illusioni. Noi ci impegne­
remo sempre di più ma il gioco del 
calcio può sempre riservare amare 
sorprese ». , 

« Il Milan — continua Colombo — 
è arrivato alla "stella", ma personal­
mente ricordo con più piacere il 
giorno della conquista della Coppa 
Italia del TI dopo un campionato tri-
bolatissimo. Da quel giorno, quando 
battemmo l'Inter, la società, i gioca­
tori hanno sbagliato pochissimo ed è 
naturale che sia giunta anche la con­
quista del tanto sospirato scudetto». 

Si cambia personaggio. S'interpel­
la Nils Liedholm e solo alla pronun­
cia della Coppa Campioni, il tecnico 

abbandona il sorriso, diventa serio e 
pensieroso. Si pone sulla difensiva: 
a Godiamoci prima questo benedet­
to scudetto. Certo, ora il Milan è 
ritornato ai vertici del calcio euro­
peo. La mia squadra può competere 
con le altre e ripetere, il prossimo 
anno, la prestigiosa doppietta del 
1963 quando il Milan riuscì a vince­
re scudetto e Coppa Campioni. Sa­
rebbe bellissimo. Ma il calcio è mu­
tato d'allora, è più stressante. E' 
difficile centrare due obiettivi in un 
anno. La squadra è valida. I nostri 
giovani stanno acquistando esperien­
za. L'unica perplessità, se pur pic­
cola, riguarda la condizione degli 
anziani che ancora sono indispen­
sabili per il nostro gioco. Se riu­
sciranno a mantenersi in accettabili 
condizioni psico-fisiche il Milan, que­
sto Milan, saprà farsi rispettare. 
Rinforzi? E' presto per dirlo. Non 
dipende'solo da noi. La campagna-
trasferimenti è ricca d'insidie, trop­
pe squadre hanno bisogno di raf­
forzarsi. Da parte mia, comunque, 
ho piena fiducia negli atleti che fan­
no parte dell'attuale organico ». 

Nella sfida contro la « vecchiaia » 
prospettata da Liedholm, il ruolo di 

primattore spetta naturalmente a 
Gianni Rivera. Il capitano, si voci­
fera, aveva intenzione d'abbandona­
re quest'anno ma le discrete pres­
sioni di Colombo e Liedholm sem­
brano averlo fatto recedere dai suoi 
propositi. 

« Mi sento benissimo fisicamente 
e psicologicamente — afferma il 
Gianni —. La conquista dello scu* 
detto, della "stella", è poi uno stl-

"molo per proseguire. Ora che sia­
mo riusciti a far tornare grande il 
Milan possiamo anche puntare a 
far bella figura anche in campo eu­
ropeo. La società, i suoi tifosi, meri­
tano altre soddisfazioni. Per quanto 
mi riguarda la parola definitiva spet­
ta a Liedholm. In questo momento 
reputo inutile parlare di Coppa Cam­
pioni. E' l'ora di ringraziare il no­
stro pubblico meraviglioso che non 
ci ha mai abbandonato anche quan­
do non riuscivamo a ripagare de­
gnamente il suo entusiasmo. Affer­
mo serenamente, senza cadere nel 
proclama, che noi giocatori, fare­
mo il possibile per dare loro altre 
soddisfazioni. Se tra queste ci sarà 
anche la terza Coppa Campioni, tan­
to di guadagnato ». 

Gwnnar Nordhal Juan Alberto Schiaffino Dino Sani José Altarini 

1901 
(Torneo a cinque squadre) 

Formazione titolare: Hoo-
de; Sutter. Gadda; Lees, 
Kilpin. Angeloni: Recalcati. 
Davies. Negretti, Allison, G. 
Colombo. 

I risultati di quel campio­
nato: Milano. 14 aprile ÌÌKM: 
Milan-Mediolanum 2-0; Tori­
no. 284-1901: Juventus-Mi­
lan 2-3; Genova. 5-5-1901: 
Genoa-Milan 0-1. 

Il primo scudetto 
ha ormai 

settantotto anni 
1906 

1950-'51 
(Torneo a cinque squadre) 

Formazione titolare: A. 
Trerè; Kilpin. Meschia; 
Bosshard. Giger. Hember-
ger; Pedroni. Rizzi. G. Co­
lombo. Widmer. S. Trerè. 

I risultati del girone fi­
nale: Genova. 4-3-1906: Ge­
noa-Milan 2-2; Torino. 11-3-
1906: Juventus-Milan 2-1; 
Milano. 8-4 1906: Milan Ge­
noa 2-0 (per rinuncia): Mi­
lano. 22-41906: Milan^Juven-
tus 1-0; Torino. 29-4-1906: 
Juventus-Milan 0-0 (d.t.s.); 
Milano. 6-5-1906: Milan-Ju-
ventus 2-0 (per rinuncia). 

1907 
(Torneo a sei squadre) 
Formazione titolare: Ra­

dice: Meschi. Moda; Boss-
hard. A. Trerè. Piazza; S. 
Trerè, Widmer. Kilpin, Im-
hof, Madler. 

f risultati del girone fi­
nale: Torino. 10-3-1907: To-
rino-Milan 1-1; Milano. 17 
marzo 1907: Milan-Andrea 
Doria &0; Milano. 24-3-1907: 
Miìan-Torino 2-2; Sampierda-
rena. 7-4-1907: Andrea Do-
ria-Milan 0-2. 

(Girone unico a 20 squadre) 
Formazione titolare: Buf­

fon (37); Silvestri (38). De 
Grandi (30); Annovazzi (37), 
Tognon (38). Bonomi (38); 
Burini (35), Gren (36). Nor­
dhal (37); Liedholm (31). 
Renosto (28). 

Riserve: Foglia (14) San-
tagostino (14). Vicariotto 
(2). Carnier (1). Rossetti 
(1). BeUoni (1). 

Classifica finale: 1) Milan 
punti 60; 2) Inter 59; 3) Ju­
ventus 54; 4) Lazio 46; 5) 
Fiorentina 44. 

1954-'55 
(Girone unico a 18 squadre) 

Formazione titolare: Buf­
fon (32); Silvestri (26). Za 
gntti (24); Liedholm (28), 
Mattini (27), Bergamaschi 
(32); Soerensen (30). Rica­
gni (28). Nordhal (33). 
Schiaffino (27). Frignarli (27). 

Riserve: Beraldo (18). 
Fontana (13). Vicariotto (12). 
Pedroni (10). Valli (6). To-
ros (2). Vitali (1). 

Classifica finale: 1) Milan 
punti 48; 2) Udinese 44 (re­
trocessa in serie B); 3) Ro­
ma 41; 4) Bologna 40; 5) 
Fiorentina 39, 

1956-'57 
(Girone unico a 18 squadre) 

Formazione titolare: Buf­
fon (17); Maldini (21). Fon­
tana (34); Liedholm (26). 
Zannier (34), Bergamaschi 
(22); Mariani (30). Galli 
(23). Bean (25). Schiaffino 
(29). Bredesen (26). 

Riserve: Beraldo (20). Sol-
dan (17). Zagatti (15). Cuc-
chiaroni (15). Bagnoli (10). 
Farina (7). Reina (2), Mean-
ti 1. Radice (1). 

Classifica finale: 1) Milan 
punti 48; 2) Fiorentina 42; 
3) Lazio 41; 4) Udinese 36; 
5) Bologna. Inter e Tori­
no 35. 

1958-'59 
(Girone unico a 18 squadre) 

Formazione titolare: Buf­
fon (25); Fontana (34), Za­
gatti (33); Liedholm (30), 
Maldini (34). Occhetta (25); 
Danova (30). Galli (30). Al­
tarini (32). Grillo (27). 
Schiaffino (27). 

Riserve: Bean (19), Bac-
ci (11). Soldan (8). Salva-
dorè (3). Radice (2), Miglia-
vacca (2). Ducati (1). Be­
raldo (1). 

Classifica finale: 1) Milan 
punti 52; 2) Fiorentina 49; 

3) Inter 46; 4) Juventus 42; 
5) Sampdoria 38. 

1961'62 
(Girone unico a 18 squadre) 

Formazione titolare: Ghez-
zi (27); David (30). Salva-
dorè (30); Trapattoni (32). 
Maldini (34). Radice (28); 
Danova (17). Sani (20). Al­
tarini (33), Rivera (27). Ba-
rison (22). 

Riserve: Pivatelli (16). 
Pelagatti (14). Greaves (10). 
Conti (9), Zagatti (8). Libe-
ralato (7). Trebbi (5). Ghig-
gia (4). Lodetti (1). 

Classifica finale: 1) Milan 
punti 53; 2) Inter 48; 3) Fio­
rentina 46; 4) Bologna 45; 
5) Roma 44. 

1967-'68 
(Girone unico a 16 squadre) 

Formazione titolare: Cudi-
cini (18); Anquilletti (30). 
SchneUinger (27); Rosato 
(28), Malatrasi (28), Trapat­
toni (24); Hamrin (23). Lo­
detti (29). Sorniani (29). Ri­
vera (29). Prati (23). 

Riserve: Belli (12). Mora 
(9). Scala (7). Colin (4). 
Baveni (4). Angelillo (3). Ro­
gnoni (2). Vecchi (1). 

Classifica finale: 1) Milan 
punti 46; 2) Napoli 37; 3) 
Juventus 36; 4) Fiorentina 
35; 5) Inter e Bologna 33. 

1978-79 
(Girone unico a 16 squadre) 

Formazione titolare: Al-
bertosi (29); Coilovati (26). 
MaWcra (29); De y°ewv»u 
(28): Bet (16). F. Baresi 
(29); Antonelli (21). Bigon 
(25). Novellino (29). Buria­
ni (28). Chiodi (23). 

Riserve: Boldini (14), Ma­
rini (13). Rivera (12), Ca­
pello (7). Sartori (7). Minoia 
(2). Rigamonti (1). 

/ gol: Bigon 11 (6 in ca­
sa e 5 fuori casa). Maldera 
9 (2 in casa e 7 fuori casa); 
Chiodi 7 (1 in casa e 6. su 
rigore, fuori casa); Anto­
nelli 5 ( in casa di cui 1 
su rigore, e 2 fuori casa); 
De Vecchi 5 (3 in casa e 
2 fuori casa); Novellino 4 
(2 in casa e 2 fuori casa); 
Rivera 1 (in casa); Buria­
ni 1 (in casa); Boldini 1 
(fuori casa); Minoia 1 (in 
casa). 

Gli incassi: nel corso di 
questo campionato il Milan 
ha incassato, non calcolan­
do la partita di ieri col Bo­
logna. 2.568.621.900 lire cui 
va aggiunta la cifra di 782 
milioni 132.700 lire derivante 
dalla quota abbonamenti. Un 
totale dunque di 3J70.754.000 
lire! L'incasso più elevato 
si è avuto in occasione di 
Milan-Juventus dell'11 mar­
zo scorso (496.544.000 lire. 
abbonamenti esclusi). Quel­
lo più contenuto in occasio­
ne di Milan-Catanzaro del 7 
gennaio: «soltanto» 78 mi­
lioni 713.300 lire. 

Xì-53, 

Nsreo Rocco 

Nils Liedholm 

Cosa ne pensano 
gli avversari 

Ilario Castagner, dopo aver 
condotto dalla sua panchina 
prolungati assalti alla capoli­
sta, sventola la bandiera bian­
ca in segno di resa. Il Peru­
gia, in sostanza, molto sim­
paticamente rende l'onore del­
le. armi al Milan di Nils Lie­
dholm. « / rossoneri — con­
fessa Castagner — hanno me­
ritato in pieno questo scu­
detto. Sia chiaro che non par­
lo così tanto per dire le so­
lite frasi di circostanza. E' 
la verità. Il Milan è stato ca­
pace di uscire indenne da 
una brutta parentesi quando, 
dopo quattro o cinque parti­
te strane, è riuscito a fare ri­
sultato a Perugia e a Torino. 
D'altronde le cifre parlano 
chiaro. Una squadra che vin­
ce nove velie in trasferta se­
gnando per sette volte tre gol 
non si discute». 

Castagner è anche convinto 
che gli schemi di Liedholm 
abbiano recato un positivo 
contributo all'evoluzione del 
calcio moderno. «Non sono 
d'accordo — sostiene l'allena­
tore perugino — con chi ha 

Castagner: 
sono i più forti 
tentato di spacciare questo 
campionato come un campio­
nato di riserva, modesto, mi­
sero. Avesse vinto la Juve 
state sicuri che ora sarem­
mo qui tutti a tesserne le lo­
di e a esaltarne le nuove in­
venzioni tattiche! Io dico che 
Liedholm, rinunciando agli 
schemi che prevedono una o 
più punte fisse, ha imbocca­
to una strada che, secondo 
me, ha un futuro. Il futuro 
sarà infatti di quelle squadre 
che potranno contare, ed è 
il caso del Milan attuale, su 
elementi imprevedibili, dutti­
li tatticamente come, ad e-
sempio, mi pare siano Bigon 
e Maldera». 

Il segreto del Milan? Casta­
gner non ha dubbi, « La sua 
forza — garantisce — sta in 
tutte quelle pedine che rie­
scono ad essere determinanti 
in momenti differenti. Non 
per niente prima ho parlato 
di imprevedibilità. La sorpre­
sa? Senza ombra di dubbio 
Franco Baresi. Già dopo un 
paio di mesi di campionato 
giocava come un mostro ». 

Eugenio Bersellini si allinea 
al coro generale e riconosce 
come attendibile il responso 
del campionato. «Il Milan — 
sostiene il condottiero neraz­
zurro — si è imposto meri­
tatamente. E' partito in te­
sta ed ha concluso in testa 
un torneo molto equilibrato. 
con la Juve che si è mossa 
a corrente alternata, con il 
Perugia che non è mai stato 
in grado dt piazzare lo sprint 
vincente e con noi che, pur 
essendo partiti con intenzio­
ni da scudetto, abbiamo avu­
to a portata di tiro un paio 
di opportunità per illuderci. 
Certo, il Milan ha vissuto at­
timi di sbandamento Contro 
la Juve a San Siro e nel der­
by di ritorno con noi è sta­
to sorretto da un pizzico di 
fortuna. In queste due par­
tite, se non avesse pareggiato 
sarebbero stati guai grossi. 
Comunque questa è la ripro­
va della legittimità della stel­
la rossonero. La fortuna, si 
sa, aiuta i più forti». 

Secondo Bersellini determi­
nante per il decimo scudetto 
dei cugini è risultato l'orga-

Bersellini: 
merito di Bigon 
nico a disposizione di Lie-
dohlm. «Con quella vasta 
gamma di soluzioni a dispo­
sizione sono sempre riusciti 
a rimediare alle difficoltà di 
ordine tattico. E poi non di­
mentichiamo le esplosioni di 
Baresi e di Antonelli, due e-
tementi di indiscusso valore. 
Se a tutto questo aggiungia­
mo che Novellino è stato pa­
gato quel che è slato paga­
to. è facile comprendere co­
me mai la squadra sia giun­
ta al successo finale». 

Contrariamente alle valuta­
zioni fornite da Castagner, 
Bersellini non considera Ba­
resi la più grossa sorpresa 
del nuovo Milan. «Esatto. Il 
giocatore più sorprendente 
tra quelli schierati da Lie­
dholm è senz'altro Bigon Più 
sorprendente nel senso che 
lo ammiro da sempre. Bigon 
infatti per me non costitui­
sce motivo di meraviglia Ri­
cordo che mi sarebbe piaciu­
to averlo già ai tempi del 
Cesena e della Sampdoria. In 
questo Milan lo vedo come la 
chioccia con i pulcini. Ne a-
vessi uno soto di Bigon al­
l'Inter! » 

Giovanni Trapattoni, prota­
gonista dell'ottavo e del no­
no scudetto rossonero, parte­
cipa ai festeggiamenti per la 
stella nonostante da ormai 
due stagioni gli abbiano affi­
dato la panchina della Juven­
tus. « E' giusta l'esultanza ver 
la conquista del titolo — dice 
—. Al Milan va infatti rico­
nosciuto di aver guidato il 
gruppo praticamente senza ce­
dimenti, garantendo anche un 
dignitoso spettacolo. Forse, e 
questo vuol essere un sem­
plice rilievo, quest'anno i 
rossoneri sono stati meno as­
sillati dalla concorrenza. Noi, 
il Torino. l'Inter e. fn fondo, 
lo stesso Perugia non siamo 
mai riusciti ad impensierire 
veramente la capolista. Co­
munque bisogna riconoscere 
che Liedholm è stato capace 
di affiatare gente nuova, di 
costringerla alle esigenze del 
collettivo. Ed ha potuto con­
tare, Liedholm. sulla definiti­
va affermazione di Coilovati 
e Baresi, due colonne della 
difesa , quella difesa che sol­
tanto un paio di stagioni ad­
dietro era stata paragonata 
alla "banda del buco". Il 
Milan inoltre ha dimostrato 
chiaramente di estere matu­
rato. Guardate come gli è riu-

Trapattoni: 
squadra «naif» 
scito di superare i frangenti 
in cui aveva il fiatone... ». 

Evviva il Milan dunque, an­
che se non ha inventato nul­
la di nuovo. «Qui — spiega 
Trapattoni — non concordo 
con Castagner. Secondo me il 
Milan è una squadra "naif", 
nel senso che è eterogenea, 
molto versatile. Però di ve­
ramente nuovo ha detto po­
co. Già Vanno scorso infat­
ti il Vicenza e il Perugia ave­
vano tracciato un modo di­
verso di fare calcio esaltan­
do il collettivo, rinunciando 
tra Poltro all'utilizzazione di 
una punta fissa. Forse l'unica 
novità si chiama Franco Ba­
resi, un ragazzo che si è con­
fermato in tempi eccezional­
mente brevi. Chissà se al Mi­
lan qualcuno credeva vera­
mente in un'esplosione del 
genere. Se lo sono trovato 
tra le mani in maniera im­
prevedibile ». 
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